












IL NEO PRESIDENTE
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Dopo aver vinto negli scorsi mesi il ballottaggio delle elezioni per la presidenza di
Haiti battendo l’ex first lady Mirlande Manigat, il neo presidente di Haiti, Mickey
Martelly, un cantante popolare passato alla politica, si appresta, senza alcuna
esperienza, a giocare un ruolo molto delicato: dare ad Haiti un governo capace di
interloquire con le organizzazioni internazionali e, soprattutto, con gli haitiani.

Una prima questione che il nuovo presidente ha
dovuto affrontare, riguarda le presenze in-
gombranti di due ex-presidenti rientrati nel

paese, l’ex-dittatore Jean-Claude Duvalier e l’ex-
prete Jean-Bertrand Aristide. La sua apertura mira a
una riconciliazione nazionale che però mette sullo
stesso piano una figura responsabile di decine di
migliaia di vittime e del furto di ingenti beni dello
stato (Duvalier), con un presidente legittimamente
eletto ma estromesso dal potere con un golpe mili-
tare (Aristide). La sua proposta di amnistia mal si
concilia con le richieste delle organizzazioni civili
che chiedono un processo contro Duvalier: Human
Rights Watch e Amnesty International hanno pro-
dotto centinaia di pagine di documenti chiedendo
l’incriminazione dell’ex-dittatore. 

Ambiguo è il rapporto tra Martelly e gli autori del
golpe contro Aristide. Guy Philippe, leader della ri-
volta del 2004, ha affermato che, nonostante abbia
sostenuto la candidatura di Martelly alla presidenza,
non ha stretto alcun accordo o alleanza. Anche il
ruolo della Francia, già colonizzatrice di Haiti e na-
zione responsabile dell’imposizione di un grande
risarcimento al momento dell’indipendenza, è am-
biguo. L’ambasciatore francese nella Repubblica Do-
minicana ha comunicato che la Francia, dal terre-
moto ad oggi, avrebbe speso 486 milioni di euro a
favore della ricostruzione, ma dall’analisi dei conti
pubblici risulta che non si arriva a 200 milioni e che
delle scuole, ospedali e centri pubblici di cui parla
l’ambasciatore, non vi è alcun riscontro. 

Il nuovo presidente dovrà anche fare i conti con
almeno quattro elementi di fragilità. Il primo ri-
guarda il processo elettorale da cui è stato escluso, già
alla fine del 2009, il partito di Aristide e questo ha la-
sciato molte persone che ancora credono nel pro-

cesso di rinnovamento a suo tempo iniziato dal-
l’ex-presidente, senza una rappresentanza politica.

In secondo luogo, al ballottaggio per le presi-
denziali l’affluenza è stata tra il 23 e il 30%. Ciò si-
gnifica che Martelly è stato scelto da meno di un
quinto della popolazione.

Terzo elemento di fragilità riguarda il Parla-
mento, controllato quasi completamente dal partito
del presidente uscente Preval che, accusato di brogli
durante il primo turno, ha dovuto cedere e accettare
l’esclusione del suo candidato alla presidenza, ma ha
tenuto duro per quel che riguarda deputati e sena-
tori.

Infine, in questo momento Haiti non ha una po-
litica indipendente e ogni azione deve essere con-
cordata con  Stati esteri e le Nazioni Unite, e questo
lascia pochi margini di manovra. Il rischio che a
breve inizi un malcontento nei confronti del presi-
dente e che qualcuno pensi di approfittarne rinno-
vando la tradizione dei colpi di stato, è reale. Per evi-
tare ciò, sarà fondamentale l’aiuto politico di Stati
Uniti, Brasile ed Europa che dovranno sostenere,
senza limitarne l’indipendenza, il nuovo presidente. 

Intanto la situazione ad Haiti continua ad essere
molto difficile dopo il terremoto del 2010. Centinaia
di migliaia di persone sono ancora senza casa e vi-
vono in ripari di fortuna. Martelly ha impostato la
sua campagna elettorale sul cambiamento e sulle
novità della sua figura nel panorama politico, ma è
del tutto nuovo ad esperienze amministrative o di
governo e dal punto di vista politico è un conserva-
tore, soprattutto per quanto riguarda le sue idee per
riportare la pace e l’ordine nel paese. 

Non sarà semplice dare ad Haiti un governo ca-
pace di interloquire con le organizzazioni interna-
zionali e, soprattutto, con gli haitiani.

Iniziata l’era Martelly



richiesta d’indipendenza, ufficial-
mente riconosciuta dal Portogallo
solo nel 1829. Tuttavia, prima che
il paese diventasse una repubblica
passarono altri 60 anni. A Pedro I
successe il figlio quattordicenne
Pedro II nel 1831.

Non mancarono nel frattempo
guerre e tentativi interni di seces-
sione, tra cui quello della Repub-
blica del Rio del Sul tra il 1836 e il
1842, appoggiata, tra gli altri, an-
che da Giuseppe Garibaldi. Solo
nel 1889 il Brasile si costituì Re-
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I l Centro Educativo Terra Santa in Brasile ha festeggiato,
il 7 settembre, l’anniversario dell’indipendenza del Bra-
sile. In un clima di allegria, i bambini accolti nel Centro

Terra Santa hanno percorso le vie del quartiere distri-
buendo, ai passanti e
agli automobilisti, un
messaggio di pace
francescano mentre
all’interno del Centro
sono state organizzate
attività ricreative e
sportive. 

L’INDIPENDENZA
L’

opportunità per l’indipen-
denza del Brasile, fu l’inva-
sione del Portogallo da

parte delle truppe napoleoniche
nel 1807, che costrinse il re Gio-
vanni VI alla fuga in Brasile, riu-
scendo a renderlo il centro del-
l’impero portoghese ma creando
grandi problemi politici in patria,
tali da costringerlo, nel 1821, al ri-
torno. Il figlio, rimasto in Brasile,
dopo averne assunto la guida con
il nome di Pedro I, il 7 settembre
del 1822 inviò in Portogallo una

La festa del 7 settembre

pubblica, grazie a una delle poche
rivoluzioni incruente della storia:
la famiglia reale fu destituita e il
paese decise di adottare una Co-
stituzione Federale, dando così
inizio ad una riforma democra-
tica.
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Dal Centro Terra Santa
NOTIZIE E AGGIORNAMENTI

Carissimi amici di Solidaria, 

ben volentieri vi invio alcune notizie e

aggiornamenti dal nostro centro Educativo Terra

Santa. 
Continuano i lavori di miglioramento della nostra

struttura, ormai quasi centenaria, realizzata nel

periodo della prima guerra mondiale. Grazie ad

alcuni benefattori (tra i quali Solidaria!),

abbiamo da poco terminato la ristrutturazione

delle cucine e del refettorio e abbiamo dipinto

esternamente tutto il complesso, rendendolo ancor più accogliente per le centinaia

di bambini che, quotidianamente, hanno necessità del nostro sostegno. 

Abbiamo anche iniziato, con la collaborazione delle suore Francescane,

l’insegnamento della musica e del canto corale ai nostri alunni più grandi,

formando tre gruppi di circa venti alunni ognuno. Non è un lavoro semplice,

considerando che la maggior parte di loro proviene da ambienti carenti ed ha

vissuto situazioni molto difficili. Tuttavia, nonostante questo, siamo felici perchè

tutti riescono a riconoscere le note e leggere gli spartiti. 

Il secondo passo sarà quello di creare un gruppo che riesca a cantare cori religiosi.

Speriamo di riuscire a prepararlo in occasione della festa dell’Immacolata

Concezione, patrona di Terra Santa. 

Un caro saluto e un ringraziamento a tutti i sostenitori che, tramite voi, hanno

offerto ad un bambino la speranza di un futuro migliore.

F. Jean  Ajluni
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N
ello scorso numero del no-
stro notiziario, avevamo
lanciato un appello per

l’acquisto di banchi scolastici a be-
neficio della scuola primaria di
Malhampsene, in Mozambico. Si
tratta di una scuola che stiamo so-
stenendo da diverso tempo e che,
due anni fa, abbiamo “allungato”
costruendo altre aule per permet-
tere condizioni di studio dignitose
agli alunni, costretti a seguire le le-
zioni all’aperto. Raggiunta la
prima meta, si trattava ora di do-
tare le aule di banchi. 

Al nostro appello hanno ri-
sposto numerosi lettori e, in po-
che settimane, è stato possibile
arredare due aule acquistando
42 banchi. 

Un grazie di tutto cuore a
chi ha voluto dimostrare di es-
sere vicino agli alunnni della
scuola primaria di Malham-
psene. 

BANCHI SCOLASTICI
Obiettivo raggiunto 

L’INIZIATIVA CONTINUA
L’OBIETTIVO È DOTARE DI BANCHI
ANCHE LE ULTIME DUE AULE
CHE NE SONO ANCORA PRIVE.

Le offerte per donare un banco possono essere versate sul
conto corrente postale: n° 85818243 intestato a Solidaria,
Associazione per la solidarietà e lo sviluppo Onlus
Bonifico bancario: IBAN IT35M0617501406000001672280 

(quasi) 
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L’arrivo di una parte dei banchi Gli alunni aiutano a trasportarli nelle aule...

...e  possono finalmente studiare seduti

La nostra collaboratrice locale Carla MildretLa nostra collaboratrice locale Carla Mildret

Ecco alcune immagini della consegna dei banchi, 
avvenuta in fasi diverse nelle scorse settimane
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I
n Mozambico proseguono le distribuzioni di ali-
menti (granoturco, fagioli e olio di semi) nei di-
stretti di Dondo (villaggi di Nhamayabwe, Mutua,

Mafambisse, Munhonha) e Nhamatanda (villaggi di
Rua Domingos, Nharuchonga, Metuchira, Kufaku-
lipo). Le distribuzioni hanno periodicità mensile e
avvengono grazie ad un accordo con il PMA (Pro-
gramma Mondiale dell’Alimentazione) e il ministero
dell’Azione Sociale del Mozambico. Beneficiari sono
1.855 bambini e le loro famiglie che vivono in con-
dizioni di vulnerabilità e povertà.

NEI DISTRETTI DI DONDO E NHAMATANDA
Continuano
le distribuzioni di alimenti

Ecco alcune immagini della distribuzione dello
scorso settembre, come sempre organizzate da Ivone,
Danilo ed Egidio, tre dei nostri collaboratori in Mo-
zambico.

Da sinistra, Danilo, Egidio e Ivone. 
Sotto e a lato, alcuni momenti della distribuzione.



Ottobre2011 13ADOZIONI

W oody Allen, il celebre regista e attore ame-
ricano, in una sua riflessione afferma che le
domande più importanti di questo mondo

sono tre: Da dove proveniamo? Dove andiamo? Cosa
c’è stasera da mangiare?

Per noi agiati abitanti del Nord del mondo, la
terza domanda ci induce al sorriso, ma in realtà è la
domanda che si ripropone ogni giorno alla maggior
parte della popolazione mondiale.

L’essere protagonisti di un semplice gesto di soli-
darietà come l’adozione a distanza, ci rende sempre
più consapevoli del divario che esiste tra il nord e il
sud del mondo. L’adozione a distanza si può infatti
definire come un viaggio alla scoperta di un altro
mondo, di altre persone, di culture diverse dalla no-
stra, di altri modi di vivere. In Italia vengono desti-
nati a questo particolare viaggio di solidarietà oltre
300 milioni di euro che, tramite lettere, fotografie e
notizie periodiche, consente di entrare in contatto
con un mondo lontano dal nostro non solo per i chi-
lometri, ma anche per la diversità culturale. 

Un mondo che ci avvicina a realtà diverse dalla
nostra per il legame affettivo verso il minore soste-
nuto: un legame che, da semplice atto di condivisione
e di altruismo, si trasforma in coinvolgimento attivo
dell’adottante verso l’adottato, ponendo le premesse
per un dialogo interculturale, opportuno in una so-
cietà come la nostra chiamata a confrontarsi con al-
tri modi di pensare. Una forma di solidarietà che ha
la capacità di cambiarci, permettendo di eliminare
pregiudizi errati e conoscenze approssimative. 

L’adozione a distanza diventa allora una "goccia
di bene" che, insieme a molte altre, alimenta il mare
della solidarietà e cerca di contribuire al divario tra
Sud e Nord. Qualcuno dirà che la distanza è troppo
estesa per essere colmata, ma questa significa esclu-
dere che lo sforzo del singolo rappresenti una pre-
ziosa risorsa per far cambiare la situazione. L’ado-
zione a distanza agisce secondo una logica contraria

ai “grandi sistemi” e considera di primaria impor-
tanza anche il piccolo gesto di sostegno dato ad
un’unica persona. 

Sono sempre di più coloro che si recano a visitare
il loro piccolo amico ed entrano in contatto con
“l’altro mondo”, quel mondo visto solo attraverso le
lettere, le fotografie e le notizie ricevute. 

Un’esperienza intensa, ricca di situazioni da sco-
prire e con le quali confrontarsi in una realtà diversa
dalla nostra. 

Un viaggio che, oltre a stimolare riflessioni e sen-
timenti da non dimenticare, mostra anche le diffi-
coltà che devono affrontare quotidianamente le di-
verse organizzazioni che operano nel settore del
sostegno a distanza, come afferma Angela Piccardo di
Genova: “Sono rimasta stupita nel constatare la forza
degli operatori sociali che dedicano la loro vita a que-
sta terra e a questa gente, trovando comunque la voglia
di sorridere e di far sorridere gli altri, nonostante i pro-
blemi di ogni giorno. Da questa esperienza ho imparato
a conoscere la diversità senza provare compassione,
ma solo rispetto”. 

Un figlio all’altro
capo del mondo



I l nord del Mozambico, nella regione del fiume Rovuma,
è abitato da una popolazione che possiede alcune carat-
teristiche che la differenziano dalle altre etnie che popo-

lano la regione.
Sono i Makonde, gli “antichi guerrieri”.  Si distinguono

per i tatuaggi sul volto, le danze svolte con maschere terrifi-
canti e l’abitudine, oggi sempre meno diffusa, di affilarsi i den-
ti anteriori  per assumere un’aspetto aggressivo e mantene-
re viva la tradizione guerriera.

Sono stati tra i primi ad iniziare ad iniziare, verso il 1960,
la guerra di liberazione contro i portoghesi e sono stati sem-
pre loro a ribellarsi più tardi al nuovo governo del Mozam-
bico che non aveva soddisfatto le loro aspirazioni di libertà.
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I Makonde

LE ORIGINI
Non si possiedono molte conoscenze circa le ori-

gini di questa etnia. Di origine bantu, probabilmente
i Makonde facevano parte dell’antico regno Maravi,
situato tra lo Zambia e l’attuale Malawi, da cui sono
emigrati, verso il 1300, negli altopiani tra il nord del
Mozambico e il sud della Tanzania, un ambiente ca-
ratterizzato da foreste tropicali che ha consentito
loro di rimanere isolati sino al Novecento, quando i
portoghesi iniziarono gradualmente a penetrare nelle
zone più inaccessibili del Mozambico. 

Dediti alla caccia e all’agricoltura, insofferenti
alle autorità e privi di un’organizzazione gerarchica
di tipo tribale, possiedono alcune usanze che li ap-
parentano alle popolazioni del bacino meridionale
del Congo-Zaire, come la scultura dell’ebano, l’uso di
maschere nelle cerimonie e le danze sui trampoli. 

Il territorio abitato dai Makonde è un altopiano
circondato da fitte boscaglie. Spesso in passato veni-
vano compiute razzie per procurarsi schiavi da ven-
dere ai commercianti arabi, che costituivano anche il
prezzo da pagare in caso di omicidio. L’arrivo degli
Nguni, un popolo di origine zulu proveniente dal-
l’attuale Sudafrica, costrinse i Makonde ad organiz-
zarsi in piccoli gruppi e difendere i villaggi con pa-
lizzate in legno e buche nascoste nel terreno. La loro
aggressività e l’isolamento in cui vivevano ha procu-
rata loro una fama di invincibilità. È diffusa tra loro
la presenza di un sesto dito nelle mani, al di là del mi-
gnolo. Spesso atrofizzato, ma ben visibile, questo
dito è una particolare mutazione genetica che si è
mantenuta nel tempo in una società endogamica ri-
stretta come quella dei Makonde.
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LA FIGURA FEMMINILE 
Secondo la leggenda, un uomo che viveva nei

pressi del fiume Rovuma, al confine tra la Tanzania
e il Mozambico, un giorno scolpì l’immagine di una
donna in un tronco d’albero lavorando tutto il
giorno. Giunta la sera e terminato il lavoro, collocò
la scultura nel cortile della propria abitazione. Al-
l’alba, con i primi raggi del sole, la scultura acquisì
vita propria e divenne una vera donna che diede ori-
gine alla grande etnia dei Makonde.

In effetti la struttura sociale dei Makonde è basata
sul ruolo femminile che, nella società makonde, de-
tiene il reale potere economico, lasciando all’uomo
solo un ruolo secondario. Le tradizioni maschili, con
i riti di iniziazione e la particolare danza mapico, rap-
presentano una forma di reazione a questa caratte-
ristica sociale. In questa danza vengono utilizzate
delle maschere che, oltre a rappresentare gli spiriti de-
gli antenati, servono a ristabilire il predominio della
componente maschile. Il danzatore, irriconoscibile
per i panni che lo ricoprono e per la maschera sul
volto, si trasforma in un essere soprannaturale, uomo
o animale a seconda del tipo di maschera utilizzata,
per acquisire il sopravvento sul potere delle donne, le
quali devono fingersi spaventate e credere che il dan-
zatore sia uno spirito ritornato in vita.  

LA CULTURA 
Una delle caratteristiche di questa etnia è il rile-

vante senso estetico, osservabile non solo nella scul-
tura, ma anche nell’architettura e nella disposizione
delle abitazioni. L’arte di scolpire il legno è stata tra-
mandata nei secoli grazie alle cerimonie rituali che ri-
chiedevano oggetti simbolici quali piccole statue,
maschere e tamburi, mentre il loro prolungato iso-
lamento ha consentito una forte coesione culturale.
La scultura tuttavia non era un patrimonio comune,
ma era praticata da soggetti dotati di particolare abi-
lità. In origine veniva scolpito legno chiaro e tenero,
dipinto con laterite, una sostanza contenente ossido
di ferro che conferiva alle sculture un particolare co-
lore rosso. A partire dagli anni Quaranta iniziò ad es-
sere usato l’ebano, un legno scuro e inattaccabile da-
gli insetti, resistente e difficile da scolpire per la sua
durezza. 

L’arte del popolo Makonde è stata improvvisa-
mente “scoperta” e apprezzata nel mondo occiden-
tale solo alla fine degli anni Cinquanta. Oggi i mi-
gliori scultori makonde, spesso organizzati in
cooperative artigianali, si trovano nel sud della Tan-
zania e nel nord del Mozambico oltre che nelle grandi
città.

Continua nel prossimo numero
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